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  Di cosa si parla




  

    Testimoni della misericordia: questo è il senso del Giubileo straordinario, proclamato da Papa Francesco, per mezzo della bolla pontificia Misericordiae Vultus. Un po’ quello che hanno scelto di fare Pier Luigi Leoni e Mario Tiberi in questo scritto epistolare: essere testimoni delle Opere della misericordia, per riflettere ed invitare alla riflessione sulla richiesta di Gesù, nel Vangelo di Matteo, di trovare il perdono per i propri peccati, così da meritare il Regno di Dio. In un dialogo teologico, molto umano, contraddistinto dalla forte cristianità che anima i due autori, vengono discusse sia le Opere corporali (dar da mangiare agli affamati, dar da bere agli assetati, vestire gli ignudi, alloggiare i pellegrini, visitare gli infermi, visitare i carcerati e seppellire i morti), sia quelle di misericordia spirituale (consigliare i dubbiosi, insegnare agli ignoranti, ammonire i peccatori, consolare gli afflitti, perdonare le offese, sopportare pazientemente le persone moleste e pregare Dio per i vivi e per i morti), in un epistolario ove non mancano poesia, filosofia e racconti di vita vissuta. Un saggio che acquisisce un significato ancora più profondo in questo anno giubilare e che può riportare il lettore all’essenza della pietà, primo passo per essere misericordiosi.
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  PREFAZIONE




  

    Ecco che un giorno, i miei vulcanici “ragazzi” mi chiedono, a me che sono con loro partecipe di una profonda esperienza di saggezza, cultura, e, soprattutto, fede cristiana, di leggere quanto avevano dissertato, in poco meno di due mesi, sulle Opere di Misericordia.




    Rimasi, lì per lì, sgomenta per diversi motivi.




    Uno, forse, le Opere di Misericordia le avevo studiate al Catechismo, pensai, ma non ne avevo la benché minima reminiscenza. Due, certo, mi spaventava l’idea di confrontarmi con delle menti fervide e prolifiche come le loro.




    Dallo sgomento passai direttamente alla vergogna per la mia ignoranza che cercai di mascherare con falsa umiltà, adducendo scuse varie per eludere l’impegno.




    Loro, tuttavia, non sentono ragioni e mi sfidano apertamente, davanti ad una tazzina di caffè, facendo appello all’osservanza, da parte mia, della sesta Opera di Misericordia Spirituale “Sopportare pazientemente le persone moleste”.




    “D’accordo” risposi a quel punto, blandita dalla loro fiducia nei miei confronti e, quindi, dalla mia personale fierezza.




    E bene feci ad accettare la sfida.




    Dalle prime righe di una lettura che avevo immaginato noiosa e pedissequa, capii che di tutt’altro si trattava ed anche di forte impatto emotivo.




    Finalmente, un’opera di rilevante valenza spirituale, di alcuna pretesa scolastica, resa piacevolmente comprensibile a chiunque si accinga a leggerla perché scritta, prima, con il cuore.




    Il cuore dell’UOMO.




    È l’UOMO che parla non il dotto, non il sacerdote, non il filosofo, non il teologo.




    È l’UOMO con le sue esperienze, i suoi dolori, le sue lotte, i suoi dubbi, le sue paure, la sua speranza, la sua fede, la sua forza, la sua pietas.




    L’intuizione geniale di Leoni e Tiberi, sta nello stile epistolare (che, sapientemente, richiama atmosfere vetuste, ormai perdute e mai dimenticate) con cui gli Autori si scambiano le rispettive riflessioni su ciascuna Opera di Misericordia, secondo un criterio di “botta e risposta”.




    Quando l’uno si attarda su aspetti più strettamente filosofici, teologici, spirituali, l’altro, di contrappasso, riporta il discorso sul terreno del concreto vivere e dell’immediata comprensione.




    Gli Autori usano un linguaggio, per essere loro stessi, oltre che profondamente conoscitori della “materia”, uomini di grande fede, grazie al quale l’ovvietà dei dettami insiti nelle 14 “Opere”, si rivela in tutta la sua naturalezza.




    Le “Opere” richieste da Gesù nel Vangelo di San Matteo per ottenere, ad ogni uomo, il perdono e, di conseguenza, l’ingresso nel Regno dei Cieli, sfumano, agli occhi di chi legge, quell’aura di necessità imposta, sì da permetterne la loro osservanza, per averne finalmente chiaro il senso più profondo.




    Potremmo intendere quest’opera, una sorta di vademecum universale, dal quale ogni uomo, seppur di altra o alcuna religione, potrebbe trarre le ragioni sufficienti per una conduzione coerente della vita.




    E questo sarebbe già molto per il benessere dell’umanità.




    Con affetto e riconoscenza.




    Orvieto, 12 agosto 2014




    Laura


  




  ANTEFATTO




  

    Quando, nell’ottobre del 1992, cominciai a sfogliare il nuovo Catechismo della Chiesa Cattolica, pubblicato dal Papa Giovanni Paolo II, andai subito a cercare, come d’impulso, le opere di misericordia. La memorizzazione delle 14 opere, 7 di misericordia corporale e 7 di misericordia spirituale, mi aveva aiutato fin da bambino a meditare su ciò che era giusto, nel senso cristiano, sia in ordine ai comportamenti verso il prossimo, sia in ordine alle dottrine sociali coerenti con la giustizia cristiana e quindi meritevoli di approfondimento e di sostegno. E ciò per merito prevalente della dolcissima zia Giuseppina che sapeva adattare ad ogni circostanza e ad ogni problema un’opera di misericordia stabilita dal Catechismo.




    Non nascondo che provai una certa delusione quando non trovai nel nuovo Catechismo la classica enumerazione delle opere di misericordia nella forma adatta alla memorizzazione e alla meditazione. Ebbi l’impressione (che ancora oggi permane) che gli estensori del nuovo catechismo fossero stati influenzati dalla cattiva reputazione che si era fatto il nozionismo, cioè l’insegnamento fondato su nozioni non approfondite; anche se gli eccessi e le deformazioni dovrebbero essere sempre ben distinti dalla indispensabilità delle tecniche mnemoniche. Per esempio, l’ignorare l’anno della fondazione di Roma non aiuta certo ad approfondire l’origine e lo sviluppo della civilizzazione romana.




    Di questo ebbi occasione di parlare col mio amico Mario e, come del resto mi aspettavo, ne ricavai conforto per il mio punto di vista nonché osservazioni che mi spinsero oltre le posizioni da me fino ad allora solitariamente acquisite. Per questo osai proporgli di mettere per iscritto le nostre riflessioni; e insieme scegliemmo la forma epistolare: lettere di Mario e mie risposte (o, piú esattamente, mie considerazioni integrative) sulle singole opere di misericordia corporale, e viceversa per le opere di misericordia spirituale. Avremmo potuto fare il contrario o adottare altra forma, ma credo che il risultato sarebbe stato lo stesso: la descrizione del tentativo di due amici di essere buoni affinché anche altri cerchino di esserlo. Anche se i risultati, sia per chi scrive sia per chi legge, non possono che essere discutibili e incerti.




    P.L.L.




    Quando il mio sodale Pier Luigi mi propose di stendere in chiave moderna delle riflessioni sulle sette opere di misericordia corporale e sulle sette di misericordia spirituale, lí per lí, e non ve lo nascondo, ne rimasi turbato e al tempo stesso fui attratto da tale nuova avventura letteraria.




    Per chi scrive in modo permanente e duraturo, il cimentarsi ulteriormente non dovrebbe comportare granché di preoccupazione ma, capirete bene, che il tema da affrontare è cosí delicato e impegnativo da far tremare anche i polsi i òpiú allenati.




    Da quanto mi è dato sapere, cosa siano e cosa significhino le quattordici Opere di Misericordia è ai piú sconosciuto, anche per i cosí definiti addetti ai lavori. Proprio per questo, alla fine, ho deciso di affrontare la sfida e di accettare il metodo del dialogo socratico quale strumento di interpretazione del messaggio in esse contenuto, affiancato dall’arte della “maieutica” per meglio portarle alla luce.




    È bene, preliminarmente, chiarire il significato preciso della parola “misericordia”, andando alla ricerca del suo etimo piú appropriato.




    Misericordia deriva dal latino ed è composta dal verbo misereor (avere pietà) e cor-cordis (cuore) e, cioè, sta a denotare il sentimento per il quale la miseria altrui tocca il nostro cuore e suscita in noi pena e compassione. A sua volta, compassione deriva anch’essa dal latino cum patior (soffrire con o insieme a…) e sta ad indicare lo stato emozionale di chi avverte le miserie (materiali, morali e spirituali) dei suoi simili e degli esseri viventi in genere e ne prova dolore e pena desiderando alleviarle.




    M.T.


  




  DAR DA MANGIARE AGLI AFFAMATI




  

    Orvieto (Piazza Cahen), 5 giugno 2014


    San Bonifacio Vescovo




    Diletto Pier Luigi,




    a prima vista sembrerebbe molto semplice assolvere al compito di sfamare chi non ha cibo per nutrire il proprio corpo. Si potrebbe infatti pensare: bene, mi tolgo un panino dei cinque acquistati e lo dono a chi non ne ha nemmeno uno. Niente da eccepire, ma tale gesto è riduttivamente limitato all’oggi mentre, invece, ci si dovrebbe chiedere in qual modo il beneficiario del panino potrà soddisfare la medesima necessità anche domani.




    Sarà capitato anche a voi di incontrare per strada un cosí volgarmente definito vu’ cumprà il quale non ti chiede, almeno in prima battuta, l’elemosina, bensí di comprare o delle calze, o dei fazzolettini usa e getta, o delle collanine, o dei monili, o degli accendini, o altre cianfrusaglie del genere. Tu rispondi di NO perché non ne hai bisogno e lui insiste: «Vu’ cumprà?»; tu gli replichi il NO con un po’ di fastidio in piú e lui insiste ancora: «Vu’ cumprà?»; tu, a questo punto, con evidenti segni di alterazione sul viso, gli rispondi seccato con un reiterato NO e lui, solo e soltanto ora, non ti ripete: «Vu’ cumprà?», ma, mestamente, se per caso hai da offrirgli cinquanta centesimi per il panino di cui si è detto sopra.




    Sia che tu glieli dia e sia che tu ti rifiuti di farlo, alla fin fine la sostanza della questione non cambia punto. Ma se anche tu decida di concedergli quei cinquanta centesimi, non pensare di aver assolto al dovere morale di dar da mangiare agli affamati.




    E sai perché? Perché non sei stato capace di prevenire il bisogno altrui e, pur aderendo alla sua richiesta di oblazione, gliela hai fatta pesare non curandoti della sua dignità di essere umano.




    Vi è da dire in tutta onestà che, spesso e volentieri, detti vu’ cumprà non sono poi cosí bisognosi di cibo come vogliono apparire, ma questo non giustifica comportamenti non in linea con il rispetto comunque dovuto a tutti ed indistintamente a tutti gli esseri umani. Una parola, un sorriso, una carezza possono saziare, forse, quanto e piú di un panino.




    Mi verrebbe allora da affermare che il vu’ cumprà può essere benissimo sostituito da un piú consono vu’ campà poiché, se a nessuno deve essere negato almeno un tozzo di pane, è altrettanto doveroso non far mancare a nessuno la possibilità di vivere la vita sia sul fronte di chi dona e sia sul fronte di chi riceve. È infatti riscontrabile da tutti che le alterne fortune delle vicende umane sono come il vetro che ora può risplendere e ora può frangersi. Vale a dire che non bisogna mai essere completamente certi della propria condizione di benessere in quanto, se oggi essa ti è favorevole, domani non si sa poiché da munificatore potresti diventare un munificato.




    Attenti, dunque: nel senso sopra esposto il “dar da mangiare agli affamati” ha una valenza sia attiva che passiva e il suo assolvimento, bilateralmente esperito, racchiude in reciprocità e complementarità le due figure del rapporto.




    Ho usato, inoltre, il termine “dono” il quale, secondo i vocabolari in uso corrente, raccoglie in sé il concetto di gratuità del gesto del donare. Ma è sempre necessario che sia cosí?




    In linea di massima, senz’altro sí pur con le debite eccezioni. Ad esempio, si può comunque adempiere all’opera di misericordia in trattazione nel caso in cui il beneficiario dell’opera stessa si trovi nell’impossibilità assoluta di provvedere a procurarsi del cibo o perché ammalato gravemente, o perché disabile, o perché invalido, o soprattutto perché abbandonato a se stesso, pur non mancandogli la disponibilità economica idonea alla bisogna. Sostituirsi al predetto nel reperimento e nella consegna a domicilio dei cibi di cui necessita, con il rimborso e solo con il rimborso di quanto speso per l’acquisto e senza compenso alcuno per il tempo impiegato, vale ad assolvere al precetto poiché, comunque, ci si è presi cura dell’altro, nostro prossimo, e non lo si è lasciato decedere d’inedia.




    Vi è poi da chiedersi a quanto deve ammontare il sacrificio personale, in tempo e denaro, per concedere al bisognoso di potersi sfamare. Ovviamente, non esiste al mondo una unità di misura capace di indicare, in via universale, il quantum per tale genere di prestazioni di umana pietà.




    Si può però avvicinarvisi ricorrendo ad un calibro di natura relativa. A tal proposito nulla di meglio vi è, per ben comprendere, della parabola evangelica della vedova povera.




    Al tesoro del tempio, al quale con estrema parsimonia si attingeva anche per sostentare i derelitti, i ricchi e gli opulenti benestanti versavano cospicue somme di denaro e gradivano farlo in presenza del popolo perché ne fossero acclamati ed applauditi. Un giorno passò di lí una vedova poverissima e vi lasciò nascostamente due spiccioli, praticamente equivalenti a quasi nulla. Ebbene, quella vedova mise piú di tutti gli altri poiché i ricchi e i benestanti si erano privati soltanto del loro superfluo mentre la vedova povera si era tolta tutto quello che possedeva.
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